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Il Riflettere               

Copertina: Sguro Papa Francesco Irlanda 

   "  If you want peace, work for justice" 
"  Se vuoi la pace, lavora per la giustizia" … in PAPA FRANCESCO IN IRLANDA 

 Papa Francesco: la Chiesa ha 
fallito e io mi vergogno  

Dublino, sabato, 25 agosto 2018 - Francesco per 
un'ora  e mezza ha voluto incontrare le otto vittime di 
preti pedofili e ancora una volta ha confermato la     
ferrea volontà della sua Chiesa di non voltare più lo 
sguardo e di applicare la tolleranza zero verso tutti i 
responsabili degli abusi sui minori. Papa Francesco 
ha concluso così la prima giornata della sua visita in 
Irlanda martoriato dalla piaga della pedofilia da parte 
di religiosi. Alla vigilia l’Irlanda era pronta ad                  
accoglierlo con scetticismo, con diffidenza e con   
attesa e vigile attenzione auspicando una presa di 
posizione più dura di quella dei suoi predecessori. 
Solo al termine del viaggio si capirà se Francesco 
avrà vinto la sfida. Francesco è giunto in Irlanda e 
ha li ha definiti: “crimini ripugnanti per la Chiesa e 
per lui stesso, causa di sofferenza e di                  
vergogna", tema subito affrontato al Castello di    
Dublino, in apertura della visita per l'Incontro                
mondiale delle famiglie. Concetto poi ribadito nella 
messa nella cattedrale della città. L'Irlanda è stata 
travolta dagli scandali negli anni scorsi: dal gennaio 
1975 si sono registrate 1.259 denunce di abusi con-
tro 489 sacerdoti o religiosi in 26 diocesi, e di questi 
accusati, solo 36 sono stati portati di fronte ai               
tribunali penali. Le vittime hanno organizzato                       
un'imponente manifestazione per chiedere alla     
Chiesa di fare di più e esposte le foto di vittime con 
le pesanti parole "verità", "amore"  e "giustizia". 
Francesco ha detto: "sono ben consapevole         
della condizione dei nostri fratelli e sorelle più 
vulnerabili - penso specialmente alle donne che 
nel passato hanno patito situazioni di particolare 
difficoltà" - "considerando la realtà dei più         
vulnerabili, non si può che riconoscere il grave 
scandalo causato in Irlanda dagli abusi su minori 
da parte di membri della Chiesa incaricati di            
proteggerli ed educarli".  

                                              Gennaro Angelo Sguro 
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Taoiseach (Primo Ministro), Membri del Governo e del Corpo Diplomatico, Signori e Signore, all’inizio 
della mia visita in Irlanda, sono grato per l’invito a rivolgermi a questa distinta Assemblea, che       
rappresenta la vita civile, culturale e religiosa del Paese, insieme al Corpo Diplomatico e ai convitati. 
Ringrazio per l’accoglienza amichevole che ho ricevuto dal Presidente di Irlanda e che riflette la       
tradizione di cordiale ospitalità per la quale gli Irlandesi sono noti in tutto il mondo. Apprezzo altresì la 
presenza di una delegazione dell’Irlanda del Nord. Ringrazio il Signor Primo Ministro per le sue parole. 
Come sapete, la ragione della mia visita è prendere parte all’Incontro Mondiale delle Famiglie, che si 
tiene quest’anno a Dublino. La Chiesa è, effettivamente, una famiglia di famiglie, e sente la necessità di 
sostenere le famiglie nei loro sforzi per rispondere fedelmente e gioiosamente alla vocazione data loro 
da Dio nella società. Per le famiglie, questo Incontro è un’opportunità non soltanto per riaffermare il loro 
impegno all’amorevole fedeltà, al mutuo aiuto e al sacro rispetto per il dono divino della vita in tutte le 
sue forme, ma anche per testimoniare il ruolo unico svolto dalla famiglia nell’educazione dei suoi       
membri e nello sviluppo di un sano e fiorente tessuto sociale.Mi piace vedere l’Incontro Mondiale delle 
Famiglie come una testimonianza profetica del ricco patrimonio di valori etici e spirituali, che è compito 
di ogni generazione custodire e proteggere. Non occorre essere profeti per accorgersi delle difficoltà 
che le famiglie affrontano nella società odierna in rapida evoluzione o per preoccuparsi degli effetti che 
il dissesto del matrimonio e della vita familiare inevitabilmente comporteranno, ad ogni livello, per il       
futuro delle nostre comunità. La famiglia è il collante della società; il suo bene non può essere dato per 
scontato, ma va promosso e tutelato con ogni mezzo appropriato. È nella famiglia che ciascuno di noi 
ha mosso i primi passi nella vita. Lì abbiamo imparato a convivere in armonia, a controllare i nostri istinti 
egoistici, a riconciliare le diversità e soprattutto a discernere e ricercare quei valori che danno autentico 
significato e pienezza alla vita. Se parliamo del mondo intero come di un’unica famiglia, è perché       
giustamente riconosciamo i legami della nostra comune  umanità  e  intuiamo la chiamata all’unità e alla        

 INCONTRO CON LE AUTORITÀ, LA SOCIETÀ CIVILE E IL 
CORPO DIPLOMATICO DISCORSO DEL SANTO PADRE 

FRANCESCO-Castello di Dublino, sabato, 25 agosto 2018 

                   Segue a pagina 4 
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solidarietà, specialmente nei riguardi dei fratelli e delle sorelle più deboli. Troppo spesso, tuttavia, ci 
sentiamo impotenti di fronte ai mali persistenti dell’odio razziale ed etnico, a conflitti e violenze      
inestricabili, al disprezzo per la dignità umana e i diritti umani fondamentali ed al crescente divario tra 
ricchi e poveri. Quanto bisogno abbiamo di recuperare, in ogni ambito della vita politica e sociale, il      
senso di essere una vera famiglia di popoli! E di non perdere mai la speranza e il coraggio di persevera-
re nell’imperativo morale di essere operatori di pace, riconciliatori e custodi l’uno dell’altro. Qui in Irlanda 
tale sfida ha una risonanza particolare, considerato il lungo conflitto che ha separato fratelli e sorelle di 
un’unica famiglia. Vent’anni fa, la Comunità internazionale seguì attentamente gli eventi in Irlanda del 
Nord, che portarono alla firma dell’Accordo del Venerdì Santo. Il Governo irlandese, in unione con i Capi 
politici, religiosi e civili dell’Irlanda del Nord e del Governo britannico e col sostegno di altri Leader      
mondiali, diede vita a un contesto dinamico volto alla pacifica composizione di un conflitto che aveva 
causato enormi sofferenze da ambo le parti. Possiamo rendere grazie per i due decenni di pace che   
sono seguiti a questo storico Accordo, mentre esprimiamo la ferma speranza che il processo di pace 
superi ogni rimanente ostacolo e favorisca la nascita di un futuro di concordia, riconciliazione e mutua 
fiducia. Il Vangelo ci ricorda che la vera pace è in definitiva dono di Dio; sgorga da cuori risanati e      
riconciliati e si estende fino ad abbracciare il mondo intero. Ma richiede anche, da parte nostra, una      
costante conversione, fonte di quelle risorse spirituali necessarie a costruire una società veramente      
solidale, giusta e al servizio del bene comune. Senza questo fondamento spirituale, l’ideale di una      
famiglia globale di nazioni rischia di diventare nient’altro che un vuoto luogo comune. Possiamo dire che 
l’obiettivo di generare prosperità economica, o finanziaria, porta da sé a un ordine sociale più giusto ed 
equo? Non potrebbe invece essere che la crescita di una “cultura dello scarto” materialistica, ci ha di 
fatto  resi  sempre  più indifferenti ai poveri e ai membri più indifesi della famiglia umana, compresi i non 

                   Segue a pagina 5 
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nati, privati dello stesso diritto alla vita? Forse la sfida che più provoca le nostre coscienze in questi  
tempi è la massiccia crisi migratoria, che non è destinata a scomparire e la cui soluzione esige      
saggezza, ampiezza di vedute e una preoccupazione umanitaria che vada ben al di là di decisioni      
politiche a breve termine. Sono ben consapevole della condizione dei nostri fratelli e sorelle più      
vulnerabili - penso specialmente alle donne, e ai bambini, che nel passato hanno patito situazioni di  
particolare difficoltà; e agli orfani di allora. Considerando la realtà dei più vulnerabili, non posso che   
riconoscere il grave scandalo causato in Irlanda dagli abusi su minori da parte di membri della Chiesa 
incaricati di proteggerli ed educarli. Risuonano ancora nel mio cuore le parole dettemi all'aeroporto dalla 
Signora Ministro per l'Infanzia. Grazie. Ringrazio per quelle parole. Il fallimento delle autorità      
ecclesiastiche - vescovi, superiori religiosi, sacerdoti e altri - nell’affrontare adeguatamente questi      
crimini ripugnanti ha giustamente suscitato indignazione e rimane causa di sofferenza e di vergogna per 
la comunità cattolica. Io stesso condivido questi sentimenti. Il mio predecessore, Papa Benedetto, non 
risparmiò  parole per riconoscere la gravità della situazione e domandare che fossero prese misure 
«veramente evangeliche, giuste ed efficaci» in risposta a questo tradimento di fiducia (cfr Lettera      
pastorale ai Cattolici dell’Irlanda, 10). Il suo intervento franco e deciso continua a servire da incentivo 
agli sforzi delle autorità ecclesiali per rimediare agli errori passati e adottare norme stringenti volte ad 
assicurare che non accadano di nuovo. Più recentemente, in una Lettera al Popolo di Dio, ho ribadito 
l’impegno, anzi, un maggiore impegno, per eliminare questo flagello nella Chiesa; a qualsiasi costo,      
morale, e di sofferenza. Ogni bambino è infatti un dono prezioso di Dio da custodire, incoraggiare      
perché sviluppi i suoi doni e condurre alla maturità spirituale e alla pienezza umana. La Chiesa in      
Irlanda ha svolto, nel passato e nel presente, un ruolo di promozione del bene dei bambini che non può 
essere oscurato. È mio auspicio che la gravità degli scandali degli abusi, che hanno fatto emergere le 
mancanze di tanti, serva a sottolineare l’importanza della protezione di minori e adulti vulnerabili da      
parte dell’intera società. In questo senso, siamo tutti consapevoli dell’urgente necessità di offrire ai      
giovani un saggio accompagnamento e valori sani per il loro cammino di crescita. Cari amici, quasi      
novant’anni fa la Santa Sede fu tra le prime istituzioni internazionali a riconoscere il libero Stato      
d’Irlanda. Quella iniziativa  segnò l’inizio di molti anni di armonia e collaborazione dinamica, con una   
sola nube passeggera all’orizzonte. Recentemente, sforzi intensi e buona volontà da entrambe le parti 
hanno contribuito in   modo significativo a un promettente ripristino di quelle amichevoli relazioni a      
vantaggio reciproco di tutti. I fili di quella storia riportano a più di millecinquecento anni fa, quando il 
messaggio cristiano, predicato da Palladio e Patrizio, trovò dimora in Irlanda e divenne parte integrante 
della vita e della cultura irlandese. Molti “santi e studiosi” si sentirono ispirati a lasciare questi lidi e      
portare la nuova fede in altre terre. Ancora oggi, i nomi di Columba, Colombano, Brigida, Gallo, Killian, 
Brendan e molti altri sono onorati in Europa e non solo. In quest’isola il monachesimo, fonte di civiltà e 
di creatività artistica, scrisse una splendida pagina nella storia d’Irlanda e del mondo. Oggi come in  
passato, uomini e donne che abitano questo Paese si sforzano di arricchire la vita della nazione con la 
sapienza nata dalla fede.  Anche nelle ore più buie dell’Irlanda, essi hanno trovato nella fede la      
sorgente di quel coraggio e di quell’impegno che sono indispensabili per forgiare un avvenire di libertà e 
dignità, giustizia e solidarietà. Il messaggio cristiano è stato parte integrante di tale esperienza e ha      
dato forma al linguaggio, al pensiero e alla cultura della gente di quest’isola. Prego affinché l’Irlanda, 
mentre ascolta la polifonia    della contemporanea discussione politico-sociale, non dimentichi le vibranti 
melodie del messaggio cristiano, che l’hanno sostenuta nel passato e possono continuare a farlo nel 
futuro. Con questi pensieri, cordialmente invoco su di voi e su tutto l’amato popolo irlandese divine     
benedizioni di saggezza, gioia e pace. Grazie. 
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Good afternoon! Cari amici, sono lieto di potervi incontrare in questa storica Procattedrale di Santa Maria, che 
negli anni ha visto innumerevoli celebrazioni del sacramento del matrimonio. Guardando voi, così giovani, io mi 
domando: ma allora non è vero quello che dicono, che i giovani non vogliono sposarsi? Grazie! Sposarsi e condi-
videre la vita è una cosa bella. C’è un detto in spagnolo che dice così: “Dolori in due, mezzo dolore; gioia in due, 
una gioia e mezza”. Questa è la strada del matrimonio. Quanto amore è stato manifestato, quante grazie sono 
state ricevute in questo luogo sacro! Ringrazio l’Arcivescovo Martin per il suo cordiale benvenuto. Sono        
particolarmente contento di stare con voi, coppie di fidanzati e sposi che vi trovate in diverse fasi del percorso 
dell’amore sacramentale. E’ bello anche sentire quella musica che viene da lì: i bambini che piangono… Quella è 
una speranza, è la più bella musica; ma anche la più bella predica, sentire un bambino che piange, perché è il 
grido della speranza, che la vita continua, che la vita va avanti, che l’amore è fecondo. Guardare i bambini… Ma 
ho salutato anche una persona anziana: bisogna anche guardare gli anziani, perché gli anziani sono pieni di    
saggezza. Ascoltare gli anziani: “Come è stata la tua vita?”. Questo mi è piaciuto, che siete stati voi [si rivolge 
alla coppia anziana che ha parlato per prima] a incominciare, dopo 50 anni di matrimonio, perché avete tanta 
esperienza da condividere. Il futuro e il passato si incontrano nel presente. Loro, i vecchi - permettetemi la        
parola: i vecchi, the old - hanno la saggezza. Anche le suocere hanno la saggezza… [ridono, ride]. E i bambini 
devono ascoltare la saggezza, voi giovani dovete ascoltare la saggezza, e parlare con loro per andare avanti, 
perché loro sono le radici. Loro sono le radici, e voi prendete dalle le radici per andare avanti. Questo di sicuro lo 
dirò più avanti, ma mi viene di dirlo dal cuore. In modo speciale, come ho detto, sono grato per la testimonianza 
di Vincent e Teresa, che ci hanno parlato della loro esperienza di cinquant’anni di matrimonio e di vita familiare. 
Grazie sia per le parole di incoraggiamento sia per le sfide che avete presentato alle nuove generazioni di sposi 
novelli e di fidanzati, non solo qui in Irlanda ma in tutto il mondo. Loro non saranno come voi, saranno diversi. Ma 
hanno bisogno della vostra esperienza per essere diversi, per andare più avanti. È così importante ascoltare gli 
anziani, ascoltare i nonni! Abbiamo molto da imparare dalla vostra esperienza di vita matrimoniale sostenuta ogni 
giorno dalla grazia del sacramento. Mi  viene  voglia  di  domandarvi: avete  litigato molto? Ma questo fa parte del 

VISITA ALLA CATTEDRALE DISCORSO DEL SANTO 
PADRE FRANCESCO- Procattedrale di Santa Maria 

(Dublino), sabato, 25 agosto 2018 
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matrimonio! Un matrimonio in cui non si litiga è un po’ noioso… [ridono] Ma c’è un segreto: possono anche volare 
i piatti, ma il segreto è fare la pace prima che finisca la giornata. E per fare la pace non è necessario un discorso, 
basta una carezza, così, e la pace è fatta. E sapete perché è importante? Perché se non si fa la pace prima di 
andare a letto, la “guerra fredda” del giorno dopo è troppo pericolosa, incomincia il rancore... Sì, litigate finché 
volete, ma alla sera fate la pace. D’accordo? Non dimenticatelo, voi giovani. Crescendo insieme in questa      
comunità di vita e di amore, voi avete provato molte gioie e, certamente, anche non poche sofferenze. Insieme a 
tutti gli sposi che hanno fatto tanto cammino lungo la strada, siete i custodi della nostra memoria collettiva. Avre-
mo sempre bisogno della vostra testimonianza piena di fede. E’ una risorsa preziosa per le giovani coppie, che 
guardano al futuro con emozione e speranza… e anche, forse, con un pizzico di ansia: come sarà questo futuro?      
Ringrazio anche le giovani coppie che mi hanno rivolto alcune domande schiette. Non è facile rispondere a      
queste domande! Denis e Sinead stanno per imbarcarsi in un viaggio di amore che secondo il progetto di Dio 
comporta un impegno per tutta la vita. Hanno chiesto come possono aiutare altri a capire che il matrimonio non è 
semplicemente un’istituzione ma una vocazione, una vita che va avanti, una decisione consapevole e per tutta la 
vita di prendersi cura, aiutarsi e proteggersi a vicenda. Certamente dobbiamo riconoscere che oggi non siamo 
abituati a qualcosa che realmente dura per tutta la vita. Noi viviamo una cultura del provvisorio, non siamo      
abituati. Se sento che ho fame o sete, posso nutrirmi, ma la mia sensazione di essere sazio non dura nemmeno 
un giorno. Se ho un lavoro, so che potrei perderlo contro la mia volontà o che potrei dover scegliere una carriera 
diversa. È difficile persino star dietro al mondo, in quanto tutto intorno a noi cambia, le persone vanno e vengono 
nelle nostre vite, le promesse vengono fatte ma spesso sono infrante o lasciate incompiute. Forse quello che mi 
state chiedendo è in realtà qualcosa di ancora più fondamentale: “Non c’è davvero niente di prezioso che possa 
durare?”. Questa è la domanda. Sembra che nessuna cosa bella, nessuna cosa preziosa duri. “Ma non c’è      
davvero qualcosa di prezioso che possa durare? Neanche l’amore?”. E c’è la tentazione che quel “per tutta la 
vita” che voi direte l’uno all’altro, si trasformi e, col tempo, muoia. Se l’amore non si fa crescere con l’amore, dura 
poco. Quel “per tutta la vita” è un impegno da far crescere l’amore, perché nell’amore non c’è il provvisorio. Se 
no si chiama entusiasmo, si chiama, non so, incantamento, ma l’amore amore è definitivo, è un “io e tu”. Come si 
dice da noi, è “la metà dell’arancia”: tu sei la mia metà arancia, io sono la tua metà arancia. L’amore è così: tutto 
e per tutta la vita. E’ facile rimanere prigionieri della cultura dell’effimero, e questa cultura aggredisce le radici 
stesse dei nostri processi di maturazione, della nostra crescita nella speranza e nell’amore. Come possiamo      
sperimentare, in questa cultura dell’effimero, ciò che veramente dura? Questa è una domanda forte: come      
possiamo sperimentare, in questa cultura dell’effimero, ciò che veramente dura? Ecco quello che vorrei dirvi. Tra 
tutte le forme dell’umana fecondità, il matrimonio è unico. È un amore che dà origine a una nuova vita. Implica la 
mutua responsabilità nel trasmettere il dono divino della vita e offre un ambiente stabile nel quale la nuova vita 
può crescere e fiorire. Il matrimonio nella Chiesa, cioè il sacramento del matrimonio, partecipa in modo speciale 
al mistero dell’amore eterno di Dio. Quando un uomo e una donna cristiani si uniscono nel vincolo del      
matrimonio, la grazia di Dio li abilita a promettersi liberamente l’uno all’altro un amore esclusivo e duraturo. Così 
la loro unione diventa segno sacramentale – questo è importante: il sacramento del matrimonio – diventa segno 
sacramentale della nuova ed eterna alleanza tra il Signore e la sua sposa, la Chiesa. Gesù è sempre presente in 
mezzo a loro. Li sostiene nel corso della vita nel reciproco dono di sé, nella fedeltà e nell’unità indissolubile (cfr 
Gaudium et spes, 48). L’amore di Gesù per le coppie è una roccia, è un rifugio nei tempi di prova, ma soprattutto 
è fonte di crescita costante in un amore puro e per sempre. Fate scommesse forti, per tutta la vita. Rischiate! 
Perché il matrimonio è anche un rischio, ma è un rischio che vale la pena. Per tutta la vita, perché l’amore è così. 
Sappiamo che l’amore è il sogno di Dio per noi e per l’intera famiglia umana. Per favore, non dimenticatelo mai! 
Dio ha un sogno per noi e chiede a noi di farlo proprio. Non abbiate paura di quel sogno! Sognate in grande!      
Fatene tesoro e sognatelo insieme ogni giorno nuovamente. In questo modo sarete in grado di sostenervi a      
vicenda con speranza, con forza e col perdono nei momenti in cui il percorso si fa arduo, diventa difficile      
scorgere la via. Nella Bibbia, Dio si impegna a rimanere fedele alla sua alleanza, anche quando noi lo rattristiamo 
e il nostro amore s’indebolisce. Cosa dice Dio nella Bibbia al suo popolo? Ascoltate bene: «Non ti lascerò e non ti 
abbandonerò» (Eb 13,5). E voi, come marito e moglie, ungetevi a vicenda con queste parole di promessa, ogni 
giorno per il resto della vita. E non smettete mai di sognare! Sempre ripetere nel cuore: “Non ti lascerò, non ti      
abbandonerò”. Stephen e Jordan sono sposi novelli e hanno posto la domanda, molto importante, di come i      
genitori possono trasmettere la fede ai figli. So che la Chiesa qui in Irlanda ha accuratamente preparato      
programmi di catechesi per educare alla fede nelle scuole e nelle parrocchie. Ciò è certamente essenziale. Ma il 
primo e più importante luogo per far passare la fede è la casa: si impara a credere a casa, attraverso il calmo e 
quotidiano esempio di genitori che amano il Signore e confidano nella  sua  parola. Lì, nella  casa, che  possiamo  
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chiamare la “Chiesa domestica”, i figli imparano il significato della fedeltà, dell’onestà e del sacrificio. Vedono      
come mamma e papà si comportano tra di loro, come si prendono cura l’uno dell’altro e degli altri, come amano 
Dio e la Chiesa. Così i figli possono respirare l’aria fresca del Vangelo e imparare a comprendere, giudicare e 
agire in modo degno della fede che hanno ereditato. La fede, fratelli e sorelle, viene trasmessa intorno alla tavola 
domestica, a casa, nella conversazione ordinaria, attraverso il linguaggio che solo l’amore perseverante sa       
parlare. Non dimenticatevi mai, fratelli e sorelle: la fede si trasmette in dialetto!  
Il dialetto della casa, il dialetto della vita domestica, lì, della vita di famiglia. Pensate ai sette fratelli Maccabei,  
come la madre parlava loro “in dialetto”, cioè a quello che da piccoli avevano imparato su Dio.  
E’ più difficile ricevere la fede - si può fare, ma è più difficile - se non è stata ricevuta in quella lingua materna, a 
casa, in dialetto. Io sono tentato di parlare di un’esperienza mia, da bambino… Se serve, la dico.  
Ricordo una volta - avrò avuto cinque anni -, sono entrato a casa e lì, nella sala da pranzo, papà arrivava dal  
lavoro, in quel momento, prima di me, e ho visto papà e mamma che si baciavano.  
Non lo dimentico mai! Che cosa bella! Stanco del lavoro, ma ha avuto la forza di esprimere l’amore a sua moglie! 
Che i vostri figli vi vedano così, che vi accarezzate, vi baciate, vi abbracciate; questo è bellissimo, perché così 
imparano questo dialetto dell’amore, e la fede, in questo dialetto dell’amore.  
Dunque, è importante pregare insieme in famiglia; parlate di cose buone e sante; e lasciate che Maria nostra  
Madre entri nella vostra vita, la vita familiare.  
Celebrate le feste cristiane: che i vostri figli sappiano che cosa è una festa in famiglia. Vivete in profonda       
solidarietà con quanti soffrono e sono ai margini della società, e che i figli imparino. Un altro aneddoto.  
Ho conosciuto una signora che aveva tre figli, di sette, cinque e tre anni più o meno; erano bravi coniugi,       
avevano tanta fede e insegnavano ai figli ad aiutare i poveri, perché loro li aiutavano tanto.  
E una volta erano a pranzo, la mamma con i tre figli - il papà era al lavoro. Bussano alla porta, e il più grande va 
ad aprire, poi torna e dice: “Mamma, c’è un povero che chiede da mangiare”. Stavano mangiando bistecche alla       
milanese, impanate - sono buonissime! [ridono] - e la mamma domanda ai figli: “Cosa facciamo?”.  
Tutti e tre: “Sì, mamma, dagli qualcosa”. C’erano anche alcune bistecche avanzate, ma la mamma prende un 
coltello e comincia a tagliare a metà ciascuna di quelle figli. E i figli: “No, mamma, dagli quelle, non della nostra!” 
- “Ah no: ai poveri dai del tuo, non di quello che avanza!”.  
Così quella donna di fede ha insegnato ai suoi figli a dare del proprio ai poveri. Ma tutte queste cose si possono 
fare a casa, quando c’è l’amore, quando c’è la fede, quando si parla quel dialetto di fede. Insomma, i vostri figli 
impareranno da voi come vivere da cristiani; voi sarete i loro primi maestri nella fede, i trasmettitori della fede.  
Le virtù e le verità che il Signore ci insegna non sono sempre popolari nel mondo di oggi - a volte, il Signore  
chiede cose che non sono popolari - il mondo di oggi ha scarsa considerazione per i deboli, i vulnerabili e per tutti 
coloro che ritiene “improduttivi”. Il mondo ci dice di essere forti e indipendenti, curandosi poco di quanti sono soli 
o tristi, rifiutati o ammalati, non ancora nati o moribondi.  
Tra poco andrò privatamente a incontrare alcune famiglie che affrontano sfide serie e disagi reali, ma a cui i       
Padri Cappuccini dimostrano amore e sostegno. Il nostro mondo ha bisogno di una rivoluzione dell’amore!  
La “bufera” che noi viviamo è piuttosto di egoismo, di interessi personali… il mondo ha bisogno di una rivoluzione 
dell’amore. Che questa rivoluzione inizi da voi e dalle vostre famiglie!  
Qualche mese fa qualcuno mi ha detto che stiamo perdendo la nostra capacità di amare.  
Lentamente ma decisamente stiamo dimenticando il linguaggio diretto di una carezza, la forza della tenerezza. 
Sembra che la parola tenerezza sia stata tolta dal dizionario.  
Non ci potrà essere una rivoluzione di amore senza la rivoluzione della tenerezza! Col vostro esempio, possano i 
vostri figli essere guidati a diventare una generazione più premurosa, amorevole, ricca di fede, per il rinnovamen-
to della Chiesa e di tutta la società irlandese.  
Così il vostro amore, che è dono di Dio, affonderà radici ancora più profonde. Nessuna famiglia può crescere se 
dimentica le proprie radici. I bambini non crescono nell’amore se non imparano a comunicare con i loro nonni. 
Dunque lasciate che il vostro amore affondi radici profonde!  
Non dimentichiamo che «tutto ciò che sull’albero è fiorito / vive di ciò che giace sotterrato» (F.L. Bernárdez,       
sonetto Si para recobrar lo recobrado).  
Così dice una poesia argentina, permettetemi la pubblicità. Insieme al Papa, possano le famiglie di tutta la       
Chiesa, rappresentate questo pomeriggio dalle coppie anziane e giovani, ringraziare Dio per il dono della fede e 
la grazia del matrimonio cristiano.  
Da parte nostra, ci impegniamo con il Signore a servire la venuta del suo regno di santità, giustizia e pace con la 
fedeltà alle promesse che abbiamo fatto e con la costanza nell’amore! Grazie per questo incontro!  
E adesso, vi invito a pregare insieme la preghiera per il Meeting delle famiglie. Poi vi darò la benedizione.  
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VISITA AL CENTRO DI ACCOGLIENZA PER FAMIGLIE 
SENZATETTO SALUTO DEL SANTO PADRE FRANCESCO  

Centro di accoglienza dei Padri Cappuccini (Dublino) sabato, 25 agosto 2018 

Caro fratello, caro vescovo, cari fratelli Cappuccini, e voi tutti fratelli e sorelle! Lei [il Padre Cappuccino che ha fat-
to la presentazione] ha detto che i Cappuccini sono noti come i frati del popolo, vicini al popolo, e questo è vero. E 
se qualche volta qualche comunità cappuccina si allontana dal popolo di Dio, cade. Voi avete una speciale       
sintonia con il popolo di Dio, anzi, con i poveri. Voi avete la grazia di contemplare le piaghe di Gesù nelle persone 
che hanno bisogno, che soffrono, che non sono felici o che non hanno nulla, o sono pieni di vizi e di difetti. Per voi 
è la carne di Cristo. Questa è la vostra testimonianza e la Chiesa ha bisogno di questa testimonianza. Grazie. 
Un’altra cosa, poi parlerò a voi [rivolto ai poveri]. Un’altra cosa che Lei ha detto e che mi ha toccato il cuore: che 
qui voi non domandate nulla. È Gesù che viene [nei poveri]. Non domandate nulla.  
Accettate la vita come viene, date consolazione e, se ce n’è bisogno, perdonate. Questo mi fa pensare - come un 
rimprovero - ai preti che invece vivono facendo domande sulla vita altrui e che nella Confessione scavano,       
scavano, scavano nelle coscienze… La vostra testimonianza insegna ai sacerdoti ad ascoltare, a essere vicini, 
perdonare e non domandare troppo. Essere semplici, come Gesù ha detto che fece quel padre, che quando il   
figlio tornò pieno di peccati e di vizi, il Padre non si sedette in confessionale incominciando a domandare,       
domandare, domandare; accettò il pentimento del figlio e lo abbracciò. Che la vostra testimonianza al popolo di 
Dio, e questo cuore capace di perdonare senza far soffrire, arrivino a tutti i preti. Grazie! E voi, cari fratelli e       
sorelle, vi ringrazio per l’amore e la fiducia che avete con i padri Cappuccini, grazie perché venite con fiducia! Vi 
dirò una cosa: sapete perché venite con fiducia? Perché loro vi aiutano senza togliervi la dignità. Per loro, ognuno 
di voi è Gesù Cristo. Grazie per la fiducia che date a noi. Voi siete la Chiesa, siete il popolo di Dio. Gesù è con 
voi. Loro vi daranno le cose di cui voi avete bisogno, ma ascoltate i consigli che loro vi danno: sempre vi consiglie-
ranno bene. E se avete qualcosa, qualche dubbio, qualche dolore, parlate con loro, e vi consiglieranno bene. Voi 
sapete che vi vogliono bene: altrimenti, questa opera qui non ci sarebbe. Grazie per la fiducia. E un’ultima cosa: 
pregate. Pregate per la Chiesa. Pregate per i sacerdoti. Pregate per i Cappuccini. Pregate per i vescovi, per il       
vostro Vescovo.  
E pregate anche per me… mi permetto di chiedere un po’. Pregate per i sacerdoti, non dimenticatevi.  
Grazie tante! Adesso ognuno di voi entri nel proprio cuore e pensi alle persone care, perché darò la benedizione 
anche a loro, a voi e a loro. E facciamo un passo in più: se qualcuno di voi ha un nemico o qualcuno a cui non 
vuole bene, mettete nel cuore anche lui, così riceverà la benedizione.  
God bless you all, the Father, the Son and the Holy Spirit. Thank you very much. 
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 Francesco Santa Messa 
Phoenix Park (Dublino), domenica, 26 agosto 2018 

ATTO PENITENZIALE 
Ieri mi sono incontrato con otto persone sopravvissute di abusi di potere, di coscienza e sessuali. Raccogliendo 
quello che mi hanno detto, vorrei porre davanti alla misericordia del Signore questi crimini e chiederne perdono. 
Chiediamo perdono per gli abusi in Irlanda, abusi di potere e di coscienza, abusi sessuali da parte di membri       
qualificati della Chiesa. In modo speciale chiediamo perdono per tutti gli abusi commessi in diversi tipi di istituzioni 
dirette da religiosi e da religiose e da altri membri della Chiesa. E chiediamo perdono per i casi di sfruttamento 
lavorativo a cui sono stati sottoposti tanti minori. Chiediamo perdono per le volte in cui come Chiesa non abbiamo 
offerto ai sopravvissuti di qualsiasi tipo di abuso compassione, ricerca di giustizia e di verità, con azioni concrete. 
Chiediamo perdono. Chiediamo perdono per alcuni membri della gerarchia che non si sono fatti carico di queste 
situazioni dolorose e che sono rimasti in silenzio. Chiediamo perdono. Chiediamo perdono per i bambini che sono 
stati tolti alle loro mamme, e per tutte quelle volte in cui si diceva a tante ragazze-madri che provavano a cercare i 
loro figli dai quali erano state separate, o ai figli, che cercavano le loro mamme, si diceva che era peccato mortale: 
questo non è peccato mortale, è il quarto comandamento. Chiediamo perdono. Il Signore mantenga e faccia       
crescere questo stato di vergogna e di pentimento, e ci dia la forza per impegnarci affinché mai più accadano  
queste cose e perché si faccia giustizia. Amen. 
OMELIA DEL SANTO PADRE 
«Tu hai parole di vita eterna!» (Gv 6,68). 
A conclusione di questo Incontro Mondiale delle Famiglie, ci riuniamo come famiglia attorno alla mensa del       
Signore. Ringraziamo il Signore per le tante benedizioni ricevute nelle nostre famiglie. Vogliamo impegnarci a  
vivere pienamente la nostra vocazione per essere, secondo le toccanti parole di Santa Teresa di Gesù Bambino, 
“l’amore nel cuore della Chiesa”. In questo prezioso momento di comunione gli uni con gli altri e con il Signore, è 
bene fare una sosta e considerare la fonte di tutte le cose buone che abbiamo ricevuto. Gesù rivela l’origine di 
queste benedizioni nel Vangelo di oggi, quando parla ai suoi discepoli. Molti di loro erano sconvolti, confusi e       
anche arrabbiati, dibattuti se accettare le sue “parole dure”, così contrarie alla sapienza di questo mondo. In       
risposta, il Signore dice loro direttamente: «Le parole che vi ho detto sono spirito e vita» (Gv 6,63). Queste parole, 
con la loro promessa del dono dello Spirito Santo, sono traboccanti di vita per noi che le accogliamo nella fede. 
Esse indicano la fonte ultima di tutto il bene che abbiamo sperimentato e celebrato qui in questi giorni: lo Spirito di 
Dio, che costantemente soffia nuova vita sul mondo, nei cuori, nelle famiglie, nelle case e nelle parrocchie. Ogni 
nuovo giorno nella vita delle nostre famiglie, e ogni nuova generazione, porta con sé la promessa di una nuova 
Pentecoste, una Pentecoste domestica, una nuova effusione dello Spirito, il Paraclito, che Gesù ci manda come 
nostro Avvocato, nostro Consolatore e Colui che veramente ci dà coraggio. Quanto ha bisogno il mondo di questo 
incoraggiamento che è dono e promessa di Dio! Come uno dei frutti di questa celebrazione della vita familiare, 
possiate tornare alle vostre case e diventare fonte di incoraggiamento per gli altri, per condividere con loro “le      
parole di vita eterna” di Gesù. Le vostre famiglie infatti sono sia un luogo privilegiato sia un importante mezzo per 
diffondere  quelle  parole  come “buone notizie” per ciascuno, specialmente  per  quelli  che  desiderano lasciare il 
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deserto e la “casa di schiavitù” (cfr Gs 24,17) per andare verso la terra promessa della speranza e della libertà. 
Nella seconda lettura odierna, San Paolo ci dice che il matrimonio è una partecipazione al mistero della perenne 
fedeltà di Cristo alla sua sposa, la Chiesa (cfr Ef 5,32). Tuttavia questo insegnamento, seppure magnifico, può 
apparire a qualcuno come una “parola dura”. Perché vivere nell’amore, come Cristo ci ha amato (cfr Ef 5,2),       
comporta l’imitazione del suo stesso sacrificio di sé, comporta morire a noi stessi per rinascere a un amore più 
grande e più duraturo. Quell’amore che solo può salvare il mondo dalla schiavitù del peccato, dall’egoismo,    
dall’avidità e dall’indifferenza verso i bisogni dei meno fortunati. Questo è l’amore che abbiamo conosciuto in       
Gesù Cristo. Esso si è incarnato nel nostro mondo mediante una famiglia, e mediante la testimonianza delle       
famiglie cristiane in ogni generazione ha il potere di infrangere ogni barriera per riconciliare il mondo con Dio e 
fare di noi ciò che da sempre siamo destinati a essere: un’unica famiglia umana che vive insieme nella giustizia, 
nella santità, nella pace. Il compito di dare testimonianza a questa Buona Notizia non è facile.  
Tuttavia, le sfide che i cristiani oggi hanno di fronte sono, a loro modo, non meno difficili di quelle che dovettero 
affrontare i primi missionari irlandesi. Penso a San Colombano, che col suo piccolo gruppo di compagni portò la 
luce del Vangelo nelle terre europee in un’epoca di oscurità e di decadenza culturale.  
Il loro straordinario successo missionario non era basato su metodi tattici o piani strategici, no, ma su una umile e 
liberante docilità ai suggerimenti dello Spirito Santo. Fu la loro quotidiana testimonianza di fedeltà a Cristo e tra di 
loro che conquistò i cuori che desideravano ardentemente una parola di grazia e che contribuì a far nascere la 
cultura europea.  
Tale testimonianza rimane una perenne fonte di rinnovamento spirituale e missionario per il popolo santo e fedele 
di Dio. Naturalmente, ci saranno sempre persone che si opporranno alla Buona Notizia, che “mormoreranno”   
contro le sue “parole dure”.  
Tuttavia, come San Colombano e i suoi compagni, che affrontarono acque ghiacciate e mari tempestosi per       
seguire Gesù, non lasciamoci mai influenzare o scoraggiare dallo sguardo gelido dell'indifferenza o dai venti       
burrascosi dell’ostilità. Tuttavia, riconosciamo umilmente che, se siamo onesti con noi stessi, possiamo anche noi 
trovare duri gli insegnamenti di Gesù. Quanto è sempre difficile perdonare quelli che ci feriscono! Che sfida è 
sempre quella di accogliere il migrante e lo straniero! Com’è doloroso sopportare la delusione, il rifiuto, il       
tradimento! Quanto è scomodo proteggere i diritti dei più fragili, dei non ancora nati o dei più anziani, che       
sembrano disturbare il nostro senso di libertà. Tuttavia, è proprio in quelle circostanze che il Signore ci chiede: 
«Volete andarvene anche voi?» (Gv 6,67). Con la forza dello Spirito che ci incoraggia e con il Signore sempre al 
nostro fianco, possiamo rispondere: «Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (v. 69).  
Con il popolo d’Israele, possiamo ripetere: «Anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio» (Gs 
24,18). Con i sacramenti del Battesimo e della Confermazione, ogni cristiano viene inviato per essere un       
missionario, un “discepolo missionario” (cfr Evangelii gaudium, 120).  
La Chiesa nel suo insieme è chiamata ad “uscire” per portare le parole di vita eterna alle periferie del mondo.  
Possa questa nostra celebrazione di oggi confermare ciascuno di voi, genitori e nonni, bambini e giovani, uomini e 
donne, frati e suore, contemplativi e missionari, diaconi e sacerdoti e vescovi, nel condividere la gioia del Vangelo! 
Possiate condividere il Vangelo della famiglia come gioia per il mondo!  
Nel prepararci a riprendere ciascuno la propria strada, rinnoviamo la nostra fedeltà al Signore e alla vocazione 
alla quale ha chiamato ciascuno di noi. Facendo nostra la preghiera di San Patrizio, ripetiamo ciascuno con gioia: 
“Cristo dentro di me, Cristo dietro di me, Cristo accanto a me, Cristo sotto di me, Cristo sopra di me” [lo ripete in 
gaelico]. Con la gioia e la forza conferita dallo Spirito Santo, diciamogli con fiducia: «Signore, da chi andremo?  
Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6,68). 
RINGRAZIAMENTO AL TERMINE DELLA MESSA 
Al termine di questa Celebrazione eucaristica e di questo stupendo Incontro Mondiale delle Famiglie, dono di Dio 
a noi e a tutta la Chiesa, desidero dire un cordiale “grazie” a tutti coloro che in diversi modi hanno collaborato alla 
sua realizzazione.  
Ringrazio l’Arcivescovo Martin e l’Arcidiocesi di Dublino per il lavoro di preparazione e organizzazione.  
Speciale gratitudine esprimo per il supporto e l’assistenza assicurati dal Governo, dalle Autorità civili e dai tanti 
volontari, irlandesi e di vari Paesi, che con generosità hanno offerto tempo e fatica. In modo speciale desidero dire 
un “grazie” molto sentito a tutte le persone che hanno pregato per questa Giornata: anziani, bambini, religiosi e 
religiose, malati, carcerati…  
Sono sicuro che il successo di questa Giornata si deve alle loro semplici e perseveranti preghiere.  
Grazie a tutti! Il Signore vi ricompensi! 
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Pensionati all’estero 

E abbastanza diffuso all’estero ma prende piede anche nel nostro paese l’abitudine che i pensionati si spostino in 
un altro paese o regione da quella nella quale hanno svolto la loro vita. Si stabiliscono in luoghi lontani nei quali 
trovino migliori possibilità di vita, di assistenza, anche un clima migliore. Già da molto tempo negli USA, da tutti gli 
stati, un gran numero di anziani si stabilisce in Florida dal buon clima che è diventato quindi lo stato degli anziani. 
In Europa una gran numero di pensionati tedeschi si stabilisce all’estero, molti nella regione portoghese della       
Algarve che scherzosamente viene definito il 17° Lander della Germania. Qui trovano ad accoglierli comunità di 
connazionali, già ben strutturate, con tutti i servizi possibili di assistenza: le pensioni tedesche sono notevolmente 
inferiori agli stipendi e la situazione va peggiorando. in questo modo possono godere di un tenore di vita e di       
assistenza superiore che nel loro paese oltre che di un clima decisamente più mite e gradevole delle gelide terre 
del nord.  Anche in Italia molti pensionati si trasferiscono in altri paesi: fra i più gettonati Tunisia, Canarie e       
Azzorre. dove trovano assistenza e tenore di vita migliori. Può essere questa una scelta conveniente e opportuna 
indubbiamente ma a me personalmente mi da un senso di gran tristezza. Posso pure capire questa scelta da       
parta di coppie che non hanno figli   ma per quelli che ne hanno  mi pare cosa tristissima vivere l’ultima parte della 
vita senza sentirsi più utili, lontani dai cari figli e degli ancora più cari nipoti, in un mondo che non è il proprio, nel 
nulla aspettando  il nulla.   
Non potrei mai concepire  che l ultima parte della mia  vita  senza incontrare personalmente di continuo i miei ex 
bambini  ormai grandi e i loro bambini, i miei nipotini , la mia immortalità  terrena. Vederli crescere giorno per       
giorno essere loro utili, mostrare loro tutto il mio affetto e sentire anche il loro affetto è la cosa che dà senso e 
gioia alla ultima parte della vita. Per il corso naturale della  vita si è genitori per sempre . si è nonni per sempre: 
come è possibile a un certo punto interrompere tutto questo, quasi che la genitorialità fosse solo una fase della 
vita, passata la quale i rapporti non esistono più cosi come avviene per gli animali. Noi siamo esseri umani e per 
noi la  famiglia è per sempre e non solo una funzione temporanea che termina quando i figli diventano autonomi.       
Analogamente alcuni vendono la nuda proprietà della casa nella quale abitano per far fronte alle spese della       
assistenza. Beh capisco pure che può essere una necessita impellente, una scelta pressoché obbligata. Ma la 
casa in cui si vive, in cui sono cresciuti i nostri figli è qualcosa che appartiene non solo a noi ma alla famiglia, il 
nido in cui si è vissuto e cresciuti i figli, è la continuità della famiglia alla quale non può non appartenere. 
 
                                                                                                                                                Giovanni De Sio Cesari  
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PRESENTAZIONE DEL LIBRO “10 COSE DA SAPERE SUI VACCINI” DEL 
PROF. GIULIO TARRO, VIROLOGO DI FAMA INTERNAZIONALE 

È di questi giorni l’uscita del libro del prof. Giulio Tarro, Medico-virologo. Allievo di Albert Bruce Sabin. 
Editore in capo della rivista sui vaccini “Journal of Vaccine Research and Development”, Singapore/
Pechino, CTP di molti casi clinici di danni da vaccini. Componente del Comitato Nazionale di Bioetica 
(che proprio sui vaccini ha redatto, nel 1995, il suo certamente più famoso testo). Nomina con decreto 
del Ministero della Salute 20/5/2015, quale componente del Comitato Tecnico Sanitario istituito con 
D.P.R. 28/3/2013, n. 44, “10 cose da sapere sui vaccini”. Un libro che cerca di fare luce su questo       
problema che, per certi versi, pone vari quesiti, tra cui quello più noto “Ma i vaccini sono davvero utili?”. 
A questa domanda il professore sgombra il campo da dubbi, che le vaccinazioni siano utili lo dicono i 
numeri”. Malattie come il vaiolo, ad esempio, sono praticamente scomparse dalla faccia della Terra, 
grazie al vaccino. Inoltre, il vaccino contro il morbillo, la parotite e rosolia ha contribuito notevolmente a 
ridurre i casi di encefalite, senza vaccino 1000 casi su un milione, col vaccino si verifica solo un caso su 
un milione. E potremmo continuare con altri esempi.  
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La sepsi costituisce un’emergenza medica, in Inghilterra è responsabile di 37000 decessi ogni anno e la sepsi  
severa è associata ad una mortalità cinque volte maggiore della cardiopatia ischemica (infarto miocardico) e dello 
Stroke. Nelle nazioni più avanzate le maggiori istituzioni sanitarie pubbliche hanno supportato le istituzioni       
scientifiche di riferimento nel formulare programmi di formazione per il riconoscimento precoce dei segni clinici 
della sepsi nell’immediato ricovero del paziente in ambiente ospedaliero e nell’ambito della medicina di base       
extraospedaliera.  
Tuttavia l’identificazione della sepsi in ambito extraospedaliero appare estremamente complessa è spesso difficile 
differenziare le malattie batteriche e virali non complicate. 
In molti casi pazienti che definiamo in condizioni critiche sono facilmente identificati come a rischio di sepsi,       
mentre alcuni pazienti con sepsi severa nell’immediato possono avere meno chiaramente i segni di una       
condizione clinica che definiamo critica.  
Alcuni pazienti di quest’ultimo gruppo potranno essere identificati precocemente con una più alta sorveglianza e 
una rigorosa adesione ai protocolli di gestione clinica. La sepsi subentra quando la risposta dell’organismo       
all’infezione provoca effetti sistemici; questo quadro clinico nel 1992 fu definito SIRS (Systemic Inflammatory       
Response Syndrome) dai membri dell’American College of Chest Physicians in accordo con la Society of Critical 
Care Medicine, l’obiettivo fu di convenire sul consenso di definizione di paziente critico con l’obiettivo di formulare 
studi clinici controllati. 
Precoce riconoscimento 
È necessario un alto livello di vigilanza per identificare il paziente affetto da sepsi, ciò richiede un cambiamento 
culturale che porti ad una decisione binaria, nell’osservazione clinica di un paziente acuto sconosciuto il medico si 
porrà il quesito: questo paziente ha una sepsi SI/NO. 

La sepsi 
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Rapido intervento 
Esistono diversi protocolli per il trattamento immediato del paziente con sepsi; citiamo il più recente adottato in 
UK: The Sepsis Six. La sepsi severe è ormai definita come una condizione clinica fortemente “time-sensitive”.  
In molti casi nei pazienti in condizioni di sepsi severa o shock settico la somministrazione di antibiotici appropriati 
è ritardata di alcune ore, questo ritardo nel trattamento rapido intensivo si associa in questi pazienti ad un        
incremento della mortalità dell’8% per ogni ora di ritardo. Kumar A.  
Duration of hypotension prior to initiation of effective antimicrobial therapy is the determunant of serviva in human 
septis shock. Crit Care; e 2006; 34: 1589-96. 
Tempestiva intensificazione delle cure 
Si sottolinea con forza l’esigenza di rivalutare a breve distanza di tempo le condizioni cliniche del paziente con 
sepsi presunta o accertata, riesaminare I dati di laboratorio per verificare se la terapia abbia avuto successo o in-
successo; inoltre nei pazienti complessi con co-morbidità è opportune discutere il caso clinico con un consulente 
esperto “senior”. 
The Sepsis Six 
Ossigeno ad alto flusso 
Emoculture e controllo della sede d’infezione 
Antibiotici per via endovenosa  
Infusione di liquidi ev 
Controllo emocromo e lattati 
Controllo diuresi oraria 
L’applicazione di questo protocollo nella gestione del paziente con sepsi è associata a una significativa riduzione 
della mortalità se iniziato nella prima ora dalla diagnosi. Daniels R. Surviving the first hours in sepsis: getting the 
basic right (an intensivist’s perspective). J. Antimicrob Chemother 2011; 66: 11-23. Lo screening del paziente ri-
chiede due processi distinti: La ricerca della SIRS e la ricerca della severità della sepsi (Sepsis Risk Stratification), 
se la sepsi severa o lo shock settico è confermato il Sepsis Six o un valido protocollo alternativo va subito iniziato 
senza attendere altri tests di conferma. Royal College of Physicians: Acute care toolkit 9-2015.  
The UK Sepsis Trust. L’applicazione del protocollo “The Sepsis Six” si associa ad una significativa riduzione della 
mortalità quando applicato alla prima ora. Daniels R. The Sepsis Six and the severe sepsis resuscitation bundle: a 
prospective observational color study. Emergency Medical Journal 2011; 28(6): 459-460. 
Le più importanti istituzioni sanitarie accolgono e applicano le raccomandazioni dell’UK Sepsis Trust sulla        
necessità di organizzare il Sepsis Team all’interno dell’Ospedale per fronteggiare la sepsi severa e che la stessa 
deve essere rivalutata nel decorso da un medico esperto (senior). 
Riconoscimento precoce 
La sepsi si riconosce per la presenza di una SIRS (Sistemic Inflammatory Response Syndrome) bel contesto di 
un sospetto di infezione clinica. I patogeni che scatenano la sepsi possono essere batteri (più frequentemente), 
virus, parassiti, funghi; gli organi interessati in ordine di frequenza sono i polmoni (polmoniti, influenza), addome, 
apparato urinario, cute tessuti molli. 
Un alto grado di vigilanza è richiesto per un precoce riconoscimento del paziente affetto da sepsi; considerando 
che le infezioni sono tra i motivi più frequenti di ricorso alla visita del medico di Medicina Generale, egli deve        
sospettare la sepsi nei seguenti casi (The UK Sepsis Trust). 
Infiammazione 
La sepsi severa può iniziare a seguito di una infezione in alcuni parti del corpo, in ordine di frequenza: polmone, 
addome, apparato urinario, cute, tessuti molli; i patogeni in causa sono più spesso batteri, ma anche virus, paras-
siti e miceti. Il meccanismo fisiopatologico nella sepsi risulta molto complesso, in breve, si estrinseca attraverso la 
produzione di sostanze (citochine) pro-infiammatorie (TFN-alfa e Interleukina 1 (IL-1); entrambi portano alla for-
mazione di mediatori tossici: prostaglandine, leucotrieni fattori attivanti le piastrine che, a loro volta, provocano 
lesioni nell’endotelio dei piccoli vasi e microaggregrati piastrinici, microtrombi, aumento della permeabilità capillare 
con successiva ipovolemia; in ultimo la produzione di ossido nitrico, potentissimo vasodilatatore che porta allo 
shock settico refrattario. 
Cleveland Clinic - Center for Continuing Education Sepsis - Steven P 2010. 
 
 
 
                                                                                                                                                                   Giulio Tarro  
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Associazione Internazionale di Apostolato Cattolico  
 

La nostra speranza futura di Pace nel  
mondo è riposta nella costruzione della  

Casa Mondiale della Cultura 
 

 

   Le Lacrime dei Poeti  
            Le lacrime dei poeti, come inchiostro scrivono tante pagine di amore, 
come colori dipingono quadri e come note compongono tante sinfonie.  
Le lacrime dei poeti, prima di morire salgono in cielo per incontrare Dio,  
che benevolmente poi, come pioggia le rimanda per bagnare un mondo senza 
più speranza. Le lacrime dei poeti sono state sempre pioggia di stelle, che 
portano nel cuore i misteri della vita e il dolore dell’amore.  
Le lacrime dei poeti un giorno, salveranno il mondo. 
                                                                                   Gennaro Angelo Sguro 

 

“Se vuoi la pace, lavora per la giustizia” 
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«Se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme» (1 Cor 12,26). Queste parole di San Paolo risuonano 
con forza nel mio cuore constatando ancora una volta la sofferenza vissuta da molti minori a causa di abusi       
sessuali, di potere e di coscienza commessi da un numero notevole di chierici e persone consacrate. Un crimine 
che genera profonde ferite di dolore e di impotenza, anzitutto nelle vittime, ma anche nei loro familiari e nell’intera 
comunità, siano credenti o non credenti. Guardando al passato, non sarà mai abbastanza ciò che si fa per       
chiedere perdono e cercare di riparare il danno causato. Guardando al futuro, non sarà mai poco tutto ciò che si 
fa per dar vita a una cultura capace di evitare che tali situazioni non solo non si ripetano, ma non trovino spazio 
per essere coperte e perpetuarsi. Il dolore delle vittime e delle loro famiglie è anche il nostro dolore, perciò urge 
ribadire ancora una volta il nostro impegno per garantire la protezione dei minori e degli adulti in situazione di       
vulnerabilità. 
1. Se un membro soffre 
Negli ultimi giorni è stato pubblicato un rapporto in cui si descrive l’esperienza di almeno mille persone che sono 
state vittime di abusi sessuali, di potere e di coscienza per mano di sacerdoti, in un arco di circa settant’anni.  
Benché si possa dire che la maggior parte dei casi riguarda il passato, tuttavia, col passare del tempo abbiamo 
conosciuto il dolore di molte delle vittime e constatiamo che le ferite non spariscono mai e ci obbligano a       
condannare con forza queste atrocità, come pure a concentrare gli sforzi per sradicare questa cultura di morte; le 
ferite “non vanno mai prescritte”. Il dolore di queste vittime è un lamento che sale al cielo, che tocca l’anima e che 
per molto tempo è stato ignorato, nascosto o messo a tacere. Ma il suo grido è stato più forte di tutte le misure 
che hanno cercato di farlo tacere o, anche, hanno preteso di risolverlo con decisioni che ne hanno accresciuto la 
gravità cadendo nella complicità. Grido che il Signore ha ascoltato facendoci vedere, ancora una volta, da che 
parte vuole stare. Il cantico di Maria non si sbaglia e, come un sottofondo, continua a percorrere la storia perché il 
Signore si ricorda della promessa che ha fatto ai nostri padri: «Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha 
rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani 
vuote» (Lc 1,51-53), e proviamo vergogna quando ci accorgiamo che il nostro stile di vita ha smentito e smentisce 
ciò che recitiamo con la nostra voce. Con vergogna e pentimento, come comunità ecclesiale, ammettiamo che 
non abbiamo saputo stare dove dovevamo stare, che non abbiamo agito in tempo riconoscendo la dimensione e 
la gravità del danno che si stava causando in tante vite. Abbiamo trascurato e abbandonato i piccoli. Faccio mie le 
parole dell’allora Cardinale Ratzinger quando, nella Via Crucis scritta per il Venerdì Santo del 2005, si unì al grido 
di dolore di tante vittime e con forza disse: «Quanta sporcizia c’è nella Chiesa, e proprio anche tra coloro che, nel 
sacerdozio, dovrebbero appartenere completamente a Lui! Quanta superbia, quanta autosufficienza! […]  
Il tradimento dei discepoli, la ricezione indegna del suo Corpo e del suo Sangue è certamente il più grande dolore 
del Redentore, quello che gli trafigge il cuore. Non ci rimane altro che rivolgergli, dal più profondo dell’animo, il 
grido: Kyrie, eleison - Signore, salvaci (cfr Mt 8,25)» (Nona Stazione). 
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2. Tutte le membra soffrono insieme 
La dimensione e la grandezza degli avvenimenti esige di 
farsi carico di questo fatto in maniera globale e comunita-
ria. Benché sia importante e necessario in ogni cammino 
di conversione prendere conoscenza dell’accaduto, questo 
da sé non basta. Oggi siamo interpellati come Popolo di 
Dio a farci carico del dolore dei nostri fratelli feriti nella car-
ne e nello spirito. Se in passato l’omissione ha potuto di-
ventare una forma di risposta, oggi vogliamo che la solida-
rietà, intesa nel suo significato più profondo ed esigente, 
diventi il nostro modo di fare la storia presente e futura, in 
un ambito dove i conflitti, le tensioni e specialmente le vitti-
me di ogni tipo di abuso possano trovare una mano tesa 
che le protegga e le riscatti dal loro dolore (cfr Esort. ap. 
Evangelii gaudium, 228). Tale solidarietà ci chiede, a sua 
volta, di denunciare tutto ciò che possa mettere in pericolo 
l’integrità di qualsiasi persona. Solidarietà che reclama la 
lotta contro ogni tipo di corruzione, specialmente quella 
spirituale, «perché si tratta di una cecità comoda e auto-
sufficiente dove alla fine tutto sembra lecito: l’inganno, la 
calunnia, l’egoismo e tante sottili forme di autoreferenziali-
tà, poiché “anche Satana si maschera da angelo della lu-
ce” (2 Cor 11,14)» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 165). 
L’appello di San Paolo a soffrire con chi soffre è il miglior 
antidoto contro ogni volontà di continuare a riprodurre tra 
di noi le parole di Caino: «Sono forse io il custode di mio 
fratello?» (Gen 4,9). 
Sono consapevole dello sforzo e del lavoro che si compie 
in diverse parti del mondo per garantire e realizzare le me-
diazioni necessarie, che diano sicurezza e proteggano l’in-
tegrità dei bambini e degli adulti in stato di vulnerabilità, 
come pure della diffusione della “tolleranza zero” e dei mo-
di di rendere conto da parte di tutti coloro che compiono o 
coprono questi delitti. Abbiamo tardato ad applicare queste 
azioni e sanzioni così necessarie, ma sono fiducioso che 
esse aiuteranno a garantire una maggiore cultura della 
protezione nel presente e nel futuro. Unitamente a questi 
sforzi, è necessario che ciascun battezzato si senta coin-
volto nella trasformazione ecclesiale e sociale di cui tanto 
abbiamo bisogno. Tale trasformazione esige la conversio-
ne personale e comunitaria e ci porta a guardare nella 
stessa direzione dove guarda il Signore. Così amava dire 
San Giovanni Paolo II: «Se siamo ripartiti davvero dalla 
contemplazione di Cristo, dovremo saperlo scorgere so-
prattutto nel volto di coloro con i quali egli stesso ha voluto 
identificarsi» (Lett. ap. Novo millennio ineunte, 49). Impa-
rare a guardare dove guarda il Signore, a stare dove il Si-
gnore vuole che stiamo, a convertire il cuore stando alla 
sua presenza. Per questo scopo saranno di aiuto la pre-
ghiera e la penitenza. Invito tutto il santo Popolo fedele di 
Dio all’esercizio penitenziale della preghiera e del digiuno 
secondo il comando del Signore,1 che risveglia la nostra 
coscienza, la nostra solidarietà e il nostro impegno per una 
cultura della protezione e del “mai più” verso ogni tipo e 
forma di abuso.  
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E’ impossibile immaginare una conversione dell’agire ecclesiale senza la partecipazione attiva di tutte le        
componenti del Popolo di Dio. Di più: ogni volta che abbiamo cercato di soppiantare, mettere a tacere, ignorare, 
ridurre a piccole élites il Popolo di Dio abbiamo costruito comunità, programmi, scelte teologiche, spiritualità e 
strutture senza radici, senza memoria, senza volto, senza corpo, in definitiva senza vita.2 Ciò si manifesta con 
chiarezza in un modo anomalo di intendere l’autorità nella Chiesa - molto comune in numerose comunità nelle 
quali si sono verificati comportamenti di abuso sessuale, di potere e di coscienza - quale è il clericalismo, 
quell’atteggiamento che «non solo annulla la personalità dei cristiani, ma tende anche a sminuire e a sottovaluta-
re la grazia battesimale che lo Spirito Santo ha posto nel cuore della nostra gente»3. Il clericalismo, favorito sia 
dagli stessi sacerdoti sia dai laici, genera una scissione nel corpo ecclesiale che fomenta e aiuta a perpetuare 
molti dei mali che oggi denunciamo. Dire no all’abuso significa dire con forza no a qualsiasi forma di clericalismo. 
E’ sempre bene ricordare che il Signore, «nella storia della salvezza, ha salvato un popolo. Non esiste piena 
identità senza appartenenza a un popolo. Perciò nessuno si salva da solo, come individuo isolato, ma Dio ci        
attrae tenendo conto della complessa trama di relazioni interpersonali che si stabiliscono nella comunità umana: 
Dio ha voluto entrare in una dinamica popolare, nella dinamica di un popolo» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 
6). Pertanto, l’unico modo che abbiamo per rispondere a questo male che si è preso tante vite è viverlo come un 
compito che ci coinvolge e ci riguarda tutti come Popolo di Dio.  
Questa consapevolezza di sentirci parte di un popolo e di una storia comune ci consentirà di riconoscere i nostri 
peccati e gli errori del passato con un’apertura penitenziale capace di lasciarsi rinnovare da dentro. Tutto ciò che 
si fa per sradicare la cultura dell’abuso dalle nostre comunità senza una partecipazione attiva di tutti i membri 
della Chiesa non riuscirà a generare le dinamiche necessarie per una sana ed effettiva trasformazione.  
La dimensione penitenziale di digiuno e preghiera ci aiuterà come Popolo di Dio a metterci davanti al Signore e 
ai nostri fratelli feriti, come peccatori che implorano il perdono e la grazia della vergogna e della conversione, e 
così a elaborare azioni che producano dinamismi in sintonia col Vangelo. Perché «ogni volta che cerchiamo di 
tornare alla fonte e recuperare la freschezza originale del Vangelo spuntano nuove strade, metodi creativi, altre 
forme di espressione, segni più eloquenti, parole cariche di rinnovato significato per il mondo attuale» (Esort. ap. 
Evangelii gaudium, 11).  
E’ imprescindibile che come Chiesa possiamo riconoscere e condannare con dolore e vergogna le atrocità com-
messe da persone consacrate, chierici, e anche da tutti coloro che avevano la missione di vigilare e proteggere i 
più vulnerabili. Chiediamo perdono per i peccati propri e altrui. La coscienza del peccato ci aiuta a riconoscere gli 
errori, i delitti e le ferite procurate nel passato e ci permette di aprirci e impegnarci maggiormente nel presente in 
un cammino di rinnovata conversione. Al tempo stesso, la penitenza e la preghiera ci aiuteranno a sensibilizzare 
i nostri occhi e il nostro cuore dinanzi alla sofferenza degli altri e a vincere la bramosia di dominio e di possesso 
che tante volte diventa radice di questi mali.  
Che il digiuno e la preghiera aprano le nostre orecchie al dolore silenzioso dei bambini, dei giovani e dei disabili. 
Digiuno che ci procuri fame e sete di giustizia e ci spinga a camminare nella verità appoggiando tutte le        
mediazioni giudiziarie che siano necessarie. Un digiuno che ci scuota e ci porti a impegnarci nella verità e nella 
carità con tutti gli uomini di buona volontà e con la società in generale per lottare contro qualsiasi tipo di abuso 
sessuale, di potere e di coscienza. In tal modo potremo manifestare la vocazione a cui siamo stati chiamati di 
essere «segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano» (Conc. Ecum. Vat. II, 
Lumen gentium, 1). «Se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme», ci diceva San Paolo. Mediante 
l’atteggiamento orante e penitenziale potremo entrare in sintonia personale e comunitaria con questa        
esortazione, perché crescano tra di noi i doni della compassione, della giustizia, della prevenzione e della        
riparazione. Maria ha saputo stare ai piedi della croce del suo Figlio. Non l’ha fatto in un modo qualunque, ma è 
stata saldamente in piedi e accanto ad essa.  
Con questa posizione esprime il suo modo di stare nella vita. Quando sperimentiamo la desolazione che ci pro-
curano queste piaghe ecclesiali, con Maria ci farà bene “insistere di più nella preghiera” (cfr S. Ignazio di Loyola, 
Esercizi spirituali, 319), cercando di crescere nell’amore e nella fedeltà alla Chiesa. Lei, la prima discepola,        
insegna a tutti noi discepoli come dobbiamo comportarci di fronte alla sofferenza dell’innocente, senza evasioni e 
pusillanimità. Guardare a Maria vuol dire imparare a scoprire dove e come deve stare il discepolo di Cristo. Lo 
Spirito Santo ci dia la grazia della conversione e l’unzione interiore per poter esprimere, davanti a questi crimini 
di abuso, il nostro pentimento e la nostra decisione di lottare con coraggio. 
Vaticano, 20 agosto 2018 
 
FRANCESCO 
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Atene: brucia nella morsa del fuoco 
24 luglio 2018  

        Continua a pagina 5 

Al momento ci sono 100 morti e decine di dispersi 
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Associazione Internazionale di Apostolato Cattolico  
 

La nostra speranza futura di Pace nel  
mondo è riposta nella costruzione della  

Casa Mondiale della Cultura 
 

 

   Le Lacrime dei Poeti  
            Le lacrime dei poeti, come inchiostro scrivono tante pagine di amore, 
come colori dipingono quadri e come note compongono tante sinfonie.  
Le lacrime dei poeti, prima di morire salgono in cielo per incontrare Dio,  
che benevolmente poi, come pioggia le rimanda per bagnare un mondo senza 
più speranza. Le lacrime dei poeti sono state sempre pioggia di stelle, che 
portano nel cuore i misteri della vita e il dolore dell’amore.  
Le lacrime dei poeti un giorno, salveranno il mondo. 
                                                                                   Gennaro Angelo Sguro 
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Genova: una tragedia annunciata! ... 
Genova, 14 agosto 2018 - Sono le ore 11.56 di martedì 14 
agosto, quando a Genova crolla all'improvviso, nel corso di 
un nubifragio, il ponte Morandi, il viadotto dell'autostrada 
A10 che attraversa i quartieri di Sampierdarena e              
Cornigliano collegando la città al porto. Le persone che     
transitavano rispettivamente nelle due corsie opposte di 
viaggio si ritrovano come inghiottite da questa assurda e  
evitabile tragedia. Ciò che è impressionante in quel giorno 
nero, sono le dimensioni e le modalità del disastro, il fragore 
dei piloni che collassano, le nuvole di detriti, i superstiti salvi 
per pochissimo, ma soprattutto sono le tante vite spezzate di 
decine di genovesi e turisti, famiglie e lavoratori, travolti dal 
crollo. Al boato facevano eco le urla strazianti delle persone 
che loro malgrado avevano assistito ad una vera e propria 
strage d’innocenti. Gli allarmi si susseguivano al 112 e al 
118, che fanno scattare subito la macchina dei soccorsi, con 
la mobilitazione di oltre 400 vigili del fuoco, con l'assistenza 
di Forze dell'ordine. Medici, volontari della Protezione civile 
con il dispiegamento di elicotteri che fanno la spola con gli 
ospedali, 15 feriti in ospedale, di cui 12 in codice rosso.  
Incomincia così la frenetica lotta per le ricerche di possibili 
sopravvissuti sotto le macerie che impegna tantissimi uomini 
e mezzi dei Vigili del Fuoco (veri eroi) e proseguono per tutta 
la notte. In poche arriva il primo bilancio delle vittime con 38 
persone recuperate senza vita e 15 feriti.  
Si passa a affrontare l'assistenza ai familiari delle persone 
coinvolte e degli sfollati, sono oltre 600 gli abitanti degli            
edifici circostanti l'area del crollo dichiarata “zona rossa” e 
quindi inagibile per timori di nuovi crolli. Il ponte che resterà 
per sempre impressa nella memoria collettiva degli italiani è 
una struttura lunga 1.182 metri, con un'altezza al piano            
stradale di 45 metri e 3 piloni in cemento armato di 90 metri 
di altezza; la luce massima è di 210 metri. Il Ministero e la 
società Autostrade, gestore sapevano dei rischi legati alle 
condizioni di quel maledetto. Comincia lo scaricabarile delle 
responsabilità mentre alla fine si conteranno 43 le vittime 
che per un assurdo destino si sono travate sul posto al        
momento sbagliato. 
                                                                                                                    
                                                            Gennaro Angelo Sguro 
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La nostra speranza futura di Pace nel  
mondo è riposta nella costruzione della  

Casa Mondiale della Cultura 
 

 

   Le Lacrime dei Poeti  
            Le lacrime dei poeti, come inchiostro scrivono tante pagine di amore, 
come colori dipingono quadri e come note compongono tante sinfonie.  
Le lacrime dei poeti, prima di morire salgono in cielo per incontrare Dio,  
che benevolmente poi, come pioggia le rimanda per bagnare un mondo senza 
più speranza. Le lacrime dei poeti sono state sempre pioggia di stelle, che 
portano nel cuore i misteri della vita e il dolore dell’amore.  
Le lacrime dei poeti un giorno, salveranno il mondo. 
                                                                                   Gennaro Angelo Sguro 
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